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possiede e l’uomo ti maneggia».La Chiesa pone umilmente oggi all’attenzione 
di tutti una domanda: la specie umana deve continuare ad abitare la Terra? La 
combinazione del dominio cibernetico con il riarmo globale induce a porre 
seriamente tale questione.La pace cerca testimoni. Quest’antologia ce lo fa 
presente con la forza di tanti volti. Le figure di cui qui si parla, tra cui il beato 
Floribert Bwana Chui, i servi di Dio Giorgio La Pira e Dorothy Day, sono 
emblematiche di tanti uomini e donne che, in prima persona, hanno favorito la 
pace, vincendo la tentazione della corruzione, soccorrendo i poveri, favorendo 
la diplomazia. Accanto a uomini e donne conosciuti, la pace è incarnata da 
“protagonisti non famosi” che hanno seguito la propria coscienza. È già 
accaduto nella storia che si arrivasse vicini alla catastrofe nucleare. Le cronache 
raccontano che la decisione di un singolo uomo, l’ufficiale sovietico Stanislav 
Petrov, contribuì a evitare una possibile guerra atomica globale: era il 26 
settembre 1983. I radar del bunker vicino a Mosca, dove Petrov era di guardia, 
segnalarono il lancio di diversi missili balistici intercontinentali dagli Stati 
Uniti diretti verso l’Unione Sovietica. Si trattava però di un errore del sistema 
satellitare sovietico di localizzazione. Petrov, contravvenendo agli ordini, 
decise di non segnalare il presunto attacco: una scelta compiuta con la 
coscienza di chi sapeva che quel semplice gesto avrebbe potuto causare milioni 
di morti. Un mondo in cui siano le macchine, per quanto sofisticate e più veloci 
di noi, a decidere un bombardamento su persone inermi sarebbe davvero 
spaventoso. La coscienza di un singolo uomo può valere il mondo intero. La 
pace, infine, ha bisogno di speranza. La Chiesa continuerà a predicare la 
carità verso tutti gli uomini e le donne. Se c’è qualcosa che il mondo sta 
cercando oggi, credo sia un messaggio di speranza per il futuro. Guardiamo al 
domani con speranza, avendo trovato nel messaggio di Gesù l’unica fonte. 
Perché l’essenza dell’insegnamento di Cristo è questo: la carità, l’amore, il dare 
la vita per gli altri sconfiggono la morte, l’isolamento, la violenza: «Sono 
venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». A chi rischia di 
cadere nella tentazione della disperazione di fronte alle tante guerre in corso nel 
mondo, rivolgo l’invito che già Papa Pio XI estese a tutta la Chiesa: 
«Ringraziamo Dio perché ci fa vivere in tempi difficili. Ora, a nessuno è 
permesso essere mediocre».  

Dio ci guidi sulle strade della non-violenza.                 
I credenti e le persone di buona volontà non 
smettano mai di operare come costruttori di 
pacificazione. Ciascuno faccia della pace la 
causa della propria vita.  

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
XXI Settimana del Tempo Ordinario 

  

dal 23 al 29 Agosto 2026 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tu sei Pietro, con te costruiremo la Chiesa 
Vangelo del giorno 

Commento 
Preghiera 
Impegno 
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Domenica 23 Agosto 2026 
Liturgia della Parola Is 22,19-23 Sal 137 Rm 11,33-36 Mt 16,13-20 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

 

...È MEDITATA 
Oggi il Vangelo propone due delle 
centinaia di domande che intessono il 
testo biblico: Cosa dice la gente? E 
voi che cosa dite? Gesù, riferiscono 
gli evangelisti, «non parlava alla 
gente se non con parabole» (Mt 
13,34) e con domande. Gesù ha scelto 
queste due forme particolari di 
linguaggio perché esse compongono 
un metodo di comunicazione 
generativo e coinvolgente, che non 
lascia spettatori passivi. Lui era un 
maestro dell'esistenza, e voleva i suoi 
pensatori e poeti della vita: «Le 
risposte ci appagano e ci fanno stare 
fermi, le domande invece, ci 
obbligano a guardare avanti e ci fanno 
camminare» (Pier Luigi Ricci). 
Gesù interroga i suoi, quasi per un 
sondaggio d'opinione: La gente, chi 
dice che io sia?. La risposta della 
gente è univoca, bella e sbagliata 
insieme: Dicono che sei un profeta! 
Una creatura di fuoco e di luce, come 
Elia o il Battista; sei bocca di Dio e 

bocca dei poveri. Ma Gesù non è un 
uomo del passato, fosse pure il più 
grande di tutti, che ritorna. 
A questo punto la domanda, arriva 
esplicita, diretta: Ma voi, chi dite che 
io sia? Prima di tutto c'è un ma, una 
avversativa, quasi in opposizione a 
ciò che dice la gente. Come se 
dicesse: non si crede per sentito dire. 
Ma voi, voi con le barche 
abbandonate, voi che siete con me da 
anni, voi amici che ho scelto a uno a 
uno, che cosa sono io per voi? 
In questa domanda è il cuore pulsante 
della fede: chi sono io per te? Gesù 
non cerca formule o parole, cerca 
relazioni (io per te). Non vuole 
definizioni ma coinvolgimenti: che 
cosa ti è successo, quando mi hai 
incontrato? La sua domanda 
assomiglia a quelle degli innamorati: 
quanto conto per te? Che importanza 
ho nella tua vita? Gesù non ha 
bisogno della risposta di Pietro per 
avere informazioni o conferme, per 
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Passione. Egli ha attraversato l’odio, la violenza, il crucifige del mondo. Gesù 
Cristo ha subito l’ingiustizia, disarmato e disarmante, ed è risorto. L’annuncio 
evangelico s’inseriva e s’inserisce nella storia. Oggi come duemila anni fa. La 
pace è il grande desiderio che agita molti cuori, ma è anche spesso minacciata, 
calpestata, irrisa. Oggi ben 103 Stati sono coinvolti in qualche maniera in una 
guerra sulla Terra. Le armi rimbombano e uccidono in Ucraina, in Medio 
Oriente, in Sudan, in Myanmar, nello Yemen, in Congo e in tante altre 
situazioni. Il mio amato predecessore Papa Francesco coniò a suo tempo 
l’espressione «Terza guerra mondiale a pezzi» per descrivere una situazione di 
diffusa conflittualità, senza precedenti dalla fine della Seconda guerra 
mondiale. Ripercorrendo i miei interventi su questo tema, ora raccolti in 
quest’antologia, voglio sottolineare alcuni aspetti che mi stanno a cuore. 
Innanzitutto, la pace è una responsabilità. Se il primo istinto di fronte a un 
problema che incontriamo, a una tensione che viviamo, a un’offesa che 
subiamo è quello di giudicare gli altri, di accusarli e perfino condannarli, sarà 
fatale che prima l’indifferenza e poi l’odio si sviluppino intorno a noi. Esiste un 
modo di vedere la realtà che distrugge e non costruisce. Invece la pace inizia da 
me. Inizia da noi. Sant’Agostino diceva: «Sono tempi difficili, sono tempi duri, 
tempi di sventure. Vivete bene e, con la vita buona, cambiate i tempi: cambiate 
i tempi e non avrete di che lamentarvi». Non possiamo chiedere la pace ai 
potenti del mondo se non cominciamo a viverla noi, a partire dai nostri rapporti 
quotidiani: nelle nostre famiglie, nelle nostre case, nelle nostre città, nei luoghi 
dove lavoriamo. La pace si costruisce con piccoli gesti quotidiani: un sorriso 
regalato, un’ingiuria perdonata, una parola buona. Inoltre, la pace si edifica 
con la verità. Anche chi fa la guerra afferma di agire “in nome” della pace. 
Nessuno ha la sfrontatezza di dichiarare che vuole la guerra per la guerra: 
persino i potenti della Terra sanno che ogni persona aspira alla giustizia e 
desidera vivere in pace. Soprattutto dopo le terribili conseguenze degli eventi di 
Hiroshima e di Nagasaki, il ricorso alla guerra è sempre più un’«avventura 
senza ritorno», come scandì san Giovanni Paolo II  Ho rievocato più volte 
l’accorato appello che san Paolo VI rivolse all’Assemblea delle Nazioni Unite. 
Quel che unisce gli uomini, notava il mio venerato predecessore, è un patto 
suggellato «con un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: 
non più la guerra, non più la guerra! La pace, la pace deve guidare le sorti dei 
popoli e dell’intera umanità!». Soprattutto nell’era atomica, l’affermazione 
della verità deve farsi strada: non sono le armi atomiche che generano la pace, 
ma il disarmo. Tale verità, che sembrava acclarata nei decenni scorsi, durante i 
quali abbiamo assistito ad una de-escalation nucleare, è stata offuscata da una 
corsa agli armamenti che oggi spaventa e atterrisce. Come scrisse il cantautore 
e poeta Bob Dylan rivolgendosi figurativamente alla Bomba atomica, in una 
sua composizione poetica: «Ti odio perché ti ha fatto l’uomo e l’uomo ti 
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che Gesù ci ha meritato con la Sua 
Morte e Risurrezione e ci ha donato 
nel Battesimo, che ci ha fatto membri 
della immensa famiglia di Dio, la 
Chiesa, della quale tu sei la Madre. 
Riconoscenti di tanto dono chiedi per 
noi al Signore: fede senza ombre, 

speranza incrollabile, carità ardente. 
Così , dopo aver camminato nella vita 
terrena con i fratelli verso i beni che 
la bontà di Dio ci ha promesso, 
potremo giungere all'eterna felicità in 
Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo. 
Amen! 

 

...È PREGATA 
Chiunque tu sia, che nel flusso di questo tempo ti accorgi che, più che 
camminare sulla terra, stai come ondeggiando tra burrasche e tempeste, non 
distogliere gli occhi dallo splendore di questa stella, se non vuoi essere 
sopraffatto dalla burrasca! Se sei sbattuto dalle onde della superbia, 
dell'ambizione, della calunnia, della gelosia, guarda la stella, invoca Maria. Se 
l'ira o l'avarizia, o le lusinghe della carne hanno scosso la navicella del tuo 
animo, guarda Maria. Se turbato dalla enormità dei peccati, se confuso per 
l'indegnità della coscienza, cominci ad essere inghiottito dal baratro della 
tristezza e dall'abisso della disperazione, pensa a Maria. Non si allontani dalla 
tua bocca e dal tuo cuore, e per ottenere l'aiuto della sua preghiera, non 
dimenticare l'esempio della sua vita. Seguendo lei non puoi smarrirti, pregando 
lei non puoi disperare. Se lei ti sorregge non cadi, se lei ti protegge non cedi 
alla paura, se lei ti è propizia raggiungi la mèta.  SAN BERNARDO 
                                                                         
 

...MI IMPEGNA 
Santa Maria, donna accogliente aiutaci ad accogliere la Parola nell'intimo del 
cuore. A capire, cioè, come hai saputo fare tu, le irruzioni di Dio nella nostra 
vita. Egli non bussa alla porta per intimarci lo sfratto, ma per riempire di luce la 
nostra solitudine. Non entra in casa per metterci le manette, ma per restituirci il 
gusto della vera libertà. Tonino Bello 
 

____________________________________________________________________ 
 
La Libreria Editrice Vaticana pubblica un nuovo volume del Papa 
intitolato “Disarmata e disarmante. La pace è un dono”. Curata da 
Alessandro Banfi, è la prima antologia che attinge a vari interventi di 
Robert Francis Prevost sul tema della pace dal giorno della sua elezione, 
l’8 maggio 2025, introdotti da un suo testo inedito 
 
 

«Pace a voi!»: è stato questo il primo saluto che Gesù Risorto ha rivolto ai suoi 
apostoli. Questo è anche il primo dono che Cristo risuscitato ha offerto ai suoi 
amici e a tutto il mondo: la pace. Quel dono, però, non avveniva “a buon 
mercato”: il corpo glorioso del Maestro di Nazaret mostrava le piaghe della 
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sapere se è più bravo degli altri 
maestri, ma per sapere se Pietro è 
innamorato, se gli ha aperto il cuore. 
Cristo è vivo, solo se è vivo dentro di 
noi. Il nostro cuore può essere la culla 
o la tomba di Dio. Cristo non è le mie 
parole, ma ciò che di Lui arde in me. 
La risposta di Pietro è a due livelli: Tu 
sei il Messia, Dio che agisce nella 
storia; e poi, bellissimo: sei il figlio 
del Dio vivente.Figlio nella Bibbia è 
un termine tecnico: è colui che fa ciò 
che il padre fa, che gli assomiglia in 
tutto, che ne prolunga la vita. Tu sei 
Figlio del Dio vivente, equivale a: Tu 
sei il Vivente. Sei grembo gravido di 
vita, fontana da cui la vita sgorga 
potente, inesauribile e illimitata, 
sorgente della vita. Se cerchiamo oltre 
le parole, se scendiamo al loro 
momento sorgivo, possiamo ancora 

ascoltare la dichiarazione d'amore di 
Pietro: tu sei la mia vita! Trovando te 
ho trovato la vita   
---------------------------------------------- 
Dopo aver smosso le acque, il maestro 
affonda il colpo: “Voi chi dite che io sia?”. 
La risposta di Pietro è magistrale, ma 
incompleta. Infatti, dovrà fare i conti 
con la passione e la croce. Le sue 
aspettative si frantumeranno e il povero 
Pietro dovrà ripetersi la domanda di 
Gesù e scavare nelle profondità del cuore 
per trovare una risposta. Non solo una 
risposta giusta, ma una vera, sincera, 
personale e autentica. 
Non basta rispondere con una bella 
formuletta imparata a catechismo. La 
vita ci mette alla prova e la fede deve 
crescere insieme a noi, lasciarsi 
purificare e provocare dalla storia e 
dagli eventi che stanno segnando 
indelebilmente le nostre vite. 

 
...È PREGATA 
O Padre, fonte di sapienza,che sulla solida fede dell’apostolo Pietro hai posto 
il fondamento della tua Chiesa,dona a quanti riconoscono in Gesù di Nazaret il 
Figlio del Dio vivente di diventare pietre vive per l’edificazione del tuo regno. 

Preghiamo il Signore per il nostro santo padre il papa LEONE XIV 
il Signore Dio nostro, 

che lo ha scelto nell’ordine episcopale, 
gli conceda vita e salute 

e lo conservi alla sua santa Chiesa, 
come guida e pastore del popolo santo di Dio. 

    

...MI IMPEGNA 
Ciò che legherai, ciò che scioglierai... Non si tratta del potere di assolvere o 
scomunicare gente, ma la rivelazione che in noi cielo e terra si abbracciano. 
Gesù non è venuto a instaurare altri poteri, ma ha capovolto il sistema del 
potere in quello del servizio. Non porta in dote un potere, ma una possibilità: 
diventare una presenza trasfigurante anche nelle esperienze più squallide, più 
impure, più alterate dell'uomo. Facendo cose che Dio solo sa fare: perdonare i 
nemici, trasfigurare il dolore, immedesimarsi nel prossimo, vivere vita donata, 
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gesti che dentro hanno eternità. Un potere trasfigurante che porta Dio nel 
mondo, e il mondo in Dio. Che può fare di ciascuno di noi una piccola 
pietruzza sulla quale edificare una porzione di mondo nuovo. 
 

 
 

Lunedì 24 Agosto 2026 SAN BARTOLOMEO APOSTOLO 
Chiamato anche Natanaele nel Vangelo di Giovanni, è uno degli 
apostoli di Gesù. Il nome Bartolomeo significa "figlio di Talmai", 
mentre Natanaele vuol dire "dono di Dio". La sua chiamata a seguire 
Gesù è raccontata da Giovanni: inizialmente diffidente, Natanaele 
incontra Gesù grazie a Filippo, che lo invita a conoscerlo. Quando 
Gesù gli dice di averlo visto sotto un fico prima ancora che Filippo lo 

chiamasse, Natanaele resta colpito e riconosce in lui il Figlio di Dio. Gesù allora lo 
invita a credere ancora di più, promettendogli cose ancora più grandi. Bartolomeo è 
poi scelto tra i dodici apostoli e viene ricordato negli Atti degli Apostoli come uomo di 
preghiera insieme agli altri discepoli. Dopo questa menzione, i testi del Nuovo 
Testamento non parlano più di lui. Secondo le leggende, fu missionario in India e 
Armenia, dove convertì molte persone, subendo infine un martirio crudele: fu scuoiato 
vivo e decapitato. La sua figura è presente anche nella Cappella Sistina, dove 
Michelangelo lo raffigura tenendo la propria pelle e vi inserisce il suo autoritratto. 

Liturgia della Parola Ap 21,9b-14 Sal 144 Gv 1,45-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, 
di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». 
Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva 
incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli 
replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli 
rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste!».Poi gli disse: «In verità, in verità io 
vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 
Figlio dell’uomo». 

 

...È MEDITATA 
 

L'incontro con Gesù non limita, non 
restringe, né condiziona la vita di chi 
si avvicina a lui. Semmai apre gli 
occhi e il cuore. Insomma, fa uscire 
dal provincialismo e dalle grettezze 
che ci avvolgono per inserirci in un 

orizzonte infinitamente più grande di 
noi. Inizia qui la storia della singolare 
fraternità che si è creata attorno a 
Gesù e che ancora oggi continua nel 
mondo. Andrea, uno dei due che 
avevano incontrato Gesù, incontra suo 
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monito, come un invito a non desistere, come una scossa alla nostra tiepidezza. 
Vegliamo nella gioia aspettando il ritorno dello sposo.  
--------------- 
Signore mio Dio unica mia speranza, fa' che stanco non smetta di cercarti,Nma 
cerchi il tuo volto sempre con ardore. Dammi la forza di cercare, tu che ti sei 
fatto incontrare, e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarti. Davanti a 
te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Davanti 
a te sta la mia scienza e la mia ignoranza; dove mi hai aperto, accoglimi al mio 
entrare; dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. Fa' che mi ricordi di te, che 
intenda te, che ami te. 
 

Sabato 29 AGOSTO  MADONNA DELLA GUARDIA 
Liturgia della Parola  

Dal Vangelo secondo Luca.  
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e 
raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di 
Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu 
piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu 

fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la Madre 
del mio Signore venga a me? Ecco: appena la voce del tuo saluto è giunta ai 
miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei 
che ha creduto al compimento delle parole del Signore» Allora Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio 
Salvatore».  
 

...È MEDITATA 
SUPPLICA ALLA MADONNA DELLA GUARDIA 

O Maria, nostra dolce madre e 
amorosa custode accogli il nostro 
omaggio pieno di riconoscenza e di 
fiducia. Tu esaudisci sempre le 
preghiere dei tuoi figli, nel modo e nel 
tempo voluto dalla provvidenza di 
Dio: da quando sei apparsa sulla 
santa montagna all'umile nostro 
fratello, hai fatto scendere, su quanti 
hanno invocato la tua intercessione, 
copiosissime benedizioni. 
Riconosciamo di essere indegni della 
tua bontà. Proprio per questo 
speriamo nel tuo amore di Madre, che 

non rifiuta mai il suo aiuto ai figli più 
deboli e peccatori e perciò più 
bisognosi della misericordia di Dio, 
perché si convertano e ottengano il 
Suo perdano. Implora dal tuo Divin 
Figlio la salute dell'anima e del 
corpo; consola chi piange; ispira 
concordia dov'è incomprensione, da' 
forza a chi è perseguitato, pazienza a 
chi è umiliato, porta ovunque la 
serenità, la pace, la gioia. Aiutaci , 
col tuo esempio di piena fedeltà al 
Signore, a custodire in noi il 
preziosissimo dono della Vita Divina 
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sprofonda nell'angoscia; ed è anche il 
grido del Vangelo e della 
predicazione domenicale. Ebbene, di 
fronte a queste grida, ci si sveglia 
pure magari di soprassalto e ancora 
assonnati, ma se non si ha la riserva 
d'olio tutte le scuse sono buone per 
non rispondere. Non sapremo far 
brillare la piccola ma indispensabile 
fiammella della speranza per chi 
chiede conforto, compagnia, amore, 
sostegno. Se non si ha nel cuore quel 
supplemento d'olio, ossia un poco 
dell'energia evangelica, né 
risponderemo, né accompagneremo e 
neppure entreremo in una vita felice 
perché piena di senso. Né vale andare 
a comprare l'olio da altre botteghe; 
non servirebbe, perché arriveremmo 
in ritardo. L’olio in piccoli vasi 
rappresenta la capacità di capire che 
la vita spirituale si nutre di piccole 

cose non di grandi eroismi. Sono le 
piccole cose di ogni giorno che ci 
danno la forza di vivere le 
grandi. Solo così si è pronti per lo 
Sposo, si è pronti per ciò che conta. 
---------------------------------------------- 
Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica 
e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco 
che tu stavi dentro di me e io ero fuori e 
là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo 
sulle cose belle da te create. Eri con me 
ed io non ero con te. Mi teneveno 
lontano da te quelle creature, che, se non 
fossero in te, neppure esisterebbero. Mi 
hai chiamato, hai gridato, hai infranto 
la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai 
folgorato, e hai finalmente guarito la 
mia cecità. Hai alitato su di me il tuo 
profumo ed io l'ho respirato, e ora anelo 
a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di 
te. Mi hai toccato e ora ardo dal 
desiderio di conseguire la tua pace.

 
...È PREGATA 
O gran Padre Agostino, 
maestro nella fede, 
a te la Chiesa affida 
la lode e la preghiera. 
Il povero e l'oppresso 
ti acclamano fratello, 
amico e difensore 
chi cerca la giustizia. 
In te il divino Spirito 
dispensa con amore 
il pane e la parola 
sulla mensa dei piccoli. 

Tu illumini ai credenti 
il mistero profondo 
del Verbo fatto uomo 
per la nostra salvezza. 
Tu accompagni il cammino 
del popolo di Dio 
coi canti che allietarono 
i pellegrini di Sion. 
Tu sei guida e modello 
a coloro che seguono 
in povertà e letizia 
Gesù sposo e Signore. 

 

...MI IMPEGNA 
Il rischio di assopirsi è sempre presente, siamo onesti. Il rischio di vivere come 
se Gesù non fosse e non fosse il presente, è palpabile nel nostro cristianesimo 
annacquato e inconcludente. Accogliamo questa parabola come un severo 
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fratello Simone e lo conduce dal 
nuovo maestro. È poi la volta di 
Filippo, il quale, a sua volta, racconta 
a Natanaele la bellezza dell'incontro 
fatto. L'onestà di Natanaele, lodata 
anche da Gesù, non basta a salvarlo. 
Solo l'incontro con il profeta di 
Nazareth (anche se si pensa che da 
Nazareth non possa venire nulla di 
buono) illumina il cuore di quel giusto 
che si sente conosciuto così 
profondamente. Gesù gli promette che 
vedrà cose ben maggiori di quelle che 
ha appena viste. E' la sua ambizione 

su quel piccolo gruppo di seguaci. 
Forse loro neppure se ne rendono 
conto. Ma il Signore affida a loro la 
sua stessa missione. Per questo, più 
avanti, dirà a Pietro e a tutti i 
discepoli che lo seguono che 
riceveranno cento volte tanto rispetto 
a quello che ha lasciato. 

------------------------------------------------------------ 
 

Natanaele è stato trasformato 
dall'incontro con Gesù perché in lui non 
c'è falsità; si è accostato a Gesù con 
cuore sincero e semplice. 

 
 

...È PREGATA 
Rafforza in noi, o Padre, la fede che spinse il santo apostolo Bartolomeo ad 
aderire con animo sincero a Cristo tuo Figlio,e per sua intercessione fa’ che la 
tua Chiesa sia per tutti i popoli sacramento di salvezza. 
 
...MI IMPEGNA 
Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: 
Gesù… 
In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato 
discepolo missionario  Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad 
ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, 
dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo 
salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad 
annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque 
quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è 
ciò che devi comunicare agli altri. Si tratta di portare il Vangelo alle persone 
con cui ciascuno ha a che fare e questo avviene spontaneamente in qualsiasi 
luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada. FRANCESCO 
 
Martedì 25 agosto 2026 

Liturgia della Parola 2Ts 2,1-3a.13-17Sal 95 Mt 23,23-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 

 

In quel tempo, Gesù parlò dicendo:«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le 
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prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 
Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, 
che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei 
ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono 
pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del 
bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!». 

 

...È MEDITATA 
 
 

La giustizia, la misericordia e la 
fedeltà sono le tre parole che Gesù 
segnala nel Vangelo di oggi per 
indicarci la magna carta della morale 
di un credente. Essere in rapporto a 
Dio non lo si misura dalla nevrosi di 
come si difendono gli schemi e si 
enfatizzano dettagli di poco conto. 
Essere credenti lo si traduce nella 
capacità di saper corrispondere alla 
realtà così come ci si presenta (la 
giustizia), dal saper amare gli altri per 
come sono, cioè nella loro miseria 
(misericordia), e dalla coerenza di 
come si sanno fare delle scelte che 
non smentiscano ciò che pensiamo 
essere vero, buono e giusto (fedeltà). 
Chi lotta per vivere queste tre parole è 
davvero un credente. Ma se invece di 
essere giusti si diventa furbi, invece di 
essere misericordiosi si diventa rigidi, 
e invece di essere fedeli si diventa 
opportunisti, allora a cosa serve tenere 
in piedi un apparato religioso simile? 

Tutto l’insegnamento di Gesù ha un 
punto di partenza: l’igiene interiore, 
cioè la nostra capacità di saper 
cambiare dentro per primi:“Guai a 
voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite 
l'esterno del bicchiere e del piatto 
mentre all'interno sono pieni di 
rapina e d'intemperanza. Fariseo 
cieco, pulisci prima l'interno del 
bicchiere, perché anche l'esterno 
diventi netto!”.Se togliamo la malizia 
che ci abita abbiamo compiuto tutto il 
necessario dei comandamenti che ci 
ha dato Dio, e abbiamo anche 
cambiato il mondo. 
-------------------------------------------- 
Lo spirito farisaico, invece di aprire, 
sbarra le porte alla felicità e opprime la 
vita della gente. Egli è venuto a liberarli 
da questo giogo pesanteLa salvezza dal 
fariseismo sta nell'accogliere 
prontamente la parola di Dio 
custodendola e mettendola in pratica.

 
 
 

...È PREGATA 
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli,concedi al tuo popolo di 
amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti,perché tra le vicende del 
mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 
 
...MI IMPEGNA 
Attenti a non fare come i farisei, persone devote e di tutto rispetto, che 
cercavano di vivere con grande scrupolo ogni aspetto della Torah... scordandosi 

 11

Liturgia della Parola 1Cor 1,17-25 Sal 32 Mt 25,1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, 
perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi 
conosco”.  Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

 

...È MEDITATA 
Scrive il Vangelo che dieci donne 
aspettavano l'arrivo dello sposo. 
Cinque di loro sono stolte e le altre 
sagge. E la saggezza, secondo la 
narrazione, consiste nel prendere con 
sé non solo le lampada con la sua 
scorta ordinaria di olio ma anche 
dell'altro olio di riserva. Le cinque 
stolte, sicure di sé, pensano di aver 
previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... 
sino a notte, anzi a notte fonda. 
Ovviamente nulla di più facile per 
quelle dieci ragazze che lasciarsi 
sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è 
facile addormentarsi sulle proprie 
abitudini e sulle proprie sicurezze; è 
facile lasciarsi sopraffare dal torpore 
dell'amore per se stessi. Da notare che 
tutte si addormentano. Non è qui la 
distinzione; non ci sono eroi che 
vegliano, e vigliacchi che si 
addormentano. Tutte, tutti, anche i 
migliori si lasciano sorprendere dal 

sonno. Quelle dieci donne perciò 
siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un 
modo di vivere avaro e sonnolento, 
senza grandi sogni e ideali. Del resto, 
l'importante è star tranquilli, non aver 
noie, problemi, scocciature. Oppure ci 
angustiamo soprattutto per le nostre 
cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per 
difendere noi stessi. Questa è la notte 
di una vita grigia, sempre uguale, 
senza sprazzi di luci, senza stelle; è la 
notte di un egoismo diffuso che nasce 
dal profondo del cuore di ognuno, 
saggio o stolto non importa. 
Ma in questa notte si alza improvviso 
un grido che annuncia l'arrivo dello 
sposo. Cos'è questo grido? E' il grido 
che sale dalle terre lontane dei paesi 
poveri, è il grido che viene dai popoli 
in guerra, è il grido degli anziani soli 
che invocano compagnia, è il grido 
dei poveri sempre più numerosi e 
abbandonati, è il grido di chi 
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nostra anima e viene alla fine della 
nostra vita biologica. 
--------------------------------------------- 
L'attesa del Cristo deve suscitare 
l'impulso all'azione morale, a non 
sprecare il tempo, a comportarsi come 
servi di tutti e padroni di nessuno. 
Vegliamo, aspettando il ritorno del 
Signore. Perché tornerà nella gloria, 
nella pienezza dei tempi. Vegliamo, per 

non cedere. Vegliamo perché la fede è 
proprio una veglia colma di fiducia, 
un'attesa protratta nel tempo, un 
desiderio che non si spegne e non finisce. 
Vegliamo non solo in attesa del Signore 
glorioso che verrà alla fine, ma anche di 
quello che viene ad illuminare la nostra 
anima. Oggi. 
  

 

...È PREGATA 
O Dio, consolatore degli afflitti, che nella tua misericordia hai esaudito le pie 
lacrime di santa Monica con la conversione del figlio Agostino,per la loro 
comune intercessione donaci di piangere i nostri peccati e di ottenere la grazia 
del tuo perdono. 
 
...MI IMPEGNA 
Gesù non ci sta chiedendo di lasciarci evangelizzare dalla paura della morte ma 
di ricordarci di essa per vivere la nostra vita con “prontezza”, cioè godendo e 
vivendo tutto in maniera unica e intensa, senza abbassare la guardia. Infatti 
quando ci si dimentica della morte si vive con un delirio di onnipotenza che ci 
fa calpestare tutto e tutti. Ma se solo ci ricordassimo che un giorno che non 
conosciamo moriremo tutti, allora confideremmo meno nel posto che 
occupiamo, nei titoli che ci fregiamo, nei beni che accumuliamo, del rancore che 
coviamo. La memoria della morte ci ridimensiona. 
 

 

Venerdì 28 AGOSTO 2026 
Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa - Sant'Agostino 
nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia - attualmente Souk-Ahras in 
Algeria - il 13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. 
Dalla madre riceve un'educazione cristiana, ma dopo aver letto l'Ortensio 
di Cicerone abbraccia la filosofia aderendo al manicheismo. Risale al 387 il 
viaggio a Milano, città in cui conosce sant'Ambrogio. L'incontro si rivela 

importante per il cammino di fede di Agostino: è da Ambrogio che riceve il battesimo. 
Successivamente ritorna in Africa con il desiderio di creare una comunità di monaci; dopo la 
morte della madre si reca a Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. Le sue opere 
teologiche, mistiche, filosofiche e polemiche - quest'ultime riflettono l'intensa lotta che Agostino 
intraprende contro le eresie, a cui dedica parte della sua vita - sono tutt'ora studiate. Agostino 
per il suo pensiero, racchiuso in testi come «Confessioni» o «Città di Dio», ha meritato il titolo di 
Dottore della Chiesa. Mentre Ippona è assediata dai Vandali, nel 429 il santo si ammala 
gravemente. Muore il 28 agosto del 430 all'età di 76 anni. 
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l'essenziale! Cerchiamo di rimettere ordine nella gerarchia nelle cose importanti 
della vita e della fede, dando il giusto peso ai problemi piccoli, senza che questi 
sostituiscano quelli grandi.  
 
Mercoledì 26 Agosto 2026 

Liturgia della Parola 2Ts 3,6-10.16-18 Sal 127 Mt 23,27-32 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: ««Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono 
pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite 
giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 
adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 
padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così 
testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, 
voi colmate la misura dei vostri padri». 
 
 

...È MEDITATA 
 

Gesù smaschera l'ipocrisia, o meglio 
gli ipocriti. L'ipocrita è un uomo che 
recita. Ama la pubblicità. Ogni suo 
gesto ha il solo scopo di attirare 
l'attenzione su di sé. La radice 
profonda dell'ipocrisia è la ricerca di 
sé, il fare tutto per sé, non per gli altri 
o per Dio. Paragona gli scribi e i 
farisei a sepolcri imbiancati. Occorre 
ricordare le usanze giudaiche relative 
alla sepoltura. Il defunto, avvolto in 
un lenzuolo, veniva deposto in una 
tomba costituita da una grotta o da 
una roccia scavata. Dopo circa un 
anno, le sue ossa venivano raccolte in 
un contenitore e definitivamente 
sepolte in campi o grotte, chiamati 
"case delle ossa". Questi luoghi di 
sepoltura erano dipinti con calce 
perché si potessero facilmente 
riconoscere. La tinta era rinnovata 
ogni anno, dopo il tempo delle 
piogge. In questo modo si voleva 

evitare che qualcuno si avvicinasse 
alle tombe e contraesse una 
contaminazione prevista dalla legge. 
Qui si parla di queste "case delle 
ossa". 
Come nel caso dei sepolcri il colore 
bianco è solo una tinta che nasconde 
penosamente le ossa dei morti, così la 
giustizia degli scribi e dei farisei è 
soltanto esteriore. Dicendo che il loro 
interno è pieno di ipocrisia e di 
iniquità si riprendono vocaboli 
particolarmente cari al vangelo di 
Matteo, che designano la lontananza 
da Dio. E' possibile anche che il 
confronto con le tombe imbiancate, 
accostandosi alle quali ci si può 
contaminare, intenda suggerire l'idea 
che nel rapporto con gli scribi e i 
farisei occorre stare attenti a non 
contaminarsi. 
Il settimo "guai" riguarda la 
venerazione dei profeti e dei giusti, 
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che gli scribi e i farisei esprimono 
edificando ad essi sepolcri e 
monumenti. Facendo riferimento alla 
continuità tra padri e figli, questo 
testo getta uno sguardo d'insieme 
sulla storia d'Israele. Per capire il 
testo bisogna rifarsi al v.30 secondo il 
quale gli scribi e i farisei si dichiarano 
innocenti del male di cui si sono resi 
colpevoli i loro padri spargendo il 
sangue dei profeti, perché essi non si 
sarebbero comportati come i loro 
antenati. L'edificazione dei 
monumenti sepolcrali vorrebbe 
dimostrare il loro cambiamento di 
mentalità e la riparazione del male 
commesso dai loro padri. Ma i 
versetti immediatamente successivi 
intendono dimostrare che essi, 
rifiutando la conversione, si 
comportano nei confronti dei profeti 

inviati a loro, alla stessa maniera dei 
loro padri. 
Per quanto ci riguarda, noi possiamo 
leggere questo testo come invito 
all'autocritica. Matteo ce lo fa capire 
mettendo il rimprovero ai farisei in un 
discorso che è rivolto alla folla e ai 
discepoli, cioè alla comunità cristiana. 
Se applichiamo queste invettive, o 
meglio, queste lamentazioni di Cristo, 
a noi stessi e alla Chiesa dei nostri 
giorni, dobbiamo verificare se la 
nostra vita di fede è soltanto 
esteriorità, attivismo religioso e 
legalismo. 
---------------------------------------------- 
S. Girolamo ha scritto ai cristiani del suo 
tempo: " …i vizi dei farisei sono passati a 
voi!". 
 

 
 
 
 

...È PREGATA 
Porta a compimento in noi, o Signore,l’opera risanatrice della tua misericordia 
e fa’ che, interiormente rinnovati, possiamo piacere a te in tutta la nostra vita.

...MI IMPEGNA 
Gesù si scaglia contro i farisei, uomini religiosi e scrupolosi nell'osservare le 
prescrizioni della religione ebraica. Eppure tanto zelo maschera il vuoto 
interiore che diventa morte spirituale. Il Vangelo infatti non può essere solo 
una pia copertura esteriore, ma deve invadere il nostro cuore e trasformarlo, 
perché tutta la nostra vita venga come resuscitata dalla morte di sentimenti 
freddi e atteggiamenti duri e insensibili verso gli altri. E' facile infatti a volte 
diventare giudici degli altri per prendere le distanze da chi ai nostri occhi 
sbaglia. Chi fa così però nasconde la propria debolezza e il bisogno di essere 
sostenuti ed aiutati dal Signore per essere migliori. Sentirsi giusti ci rende 
disumani, riconoscersi deboli e bisognosi ci fa assumere l'atteggiamento del 
discepolo che ha bisogno del Signore, l'unico ad avere "parole di vita eterna". 
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Giovedì 27 Agosto 2026 SANTA MONICA  
Nata nel 331 a Tagaste (oggi Algeria), da una famiglia cristiana, sposa Patrizio, un 
pagano dal carattere difficile. Con pazienza e dedizione, riesce a farlo convertire prima 
della sua morte. Rimasta vedova a 39 anni, cresce da sola i figli, tra cui Agostino, 
intelligente ma ribelle. Lui la fa soffrire rifiutando l’educazione cristiana e seguendo 
una religione orientale. Monica non smette mai di pregare per lui, anche quando lui 
parte per l’Italia lasciandola indietro. Lei lo perdona e lo raggiunge. A Milano, grazie 
anche all'incontro con Sant’Ambrogio, Agostino cambia strada. Monica, finalmente 
serena, vede il figlio convertirsi e battezzarsi. Prima di tornare in Africa con lui, si 
fermano a Ostia, dove Monica si ammala e muore nel 387. Agostino dirà di lei: «Tu 
madre mi hai generato due volte».  

Liturgia della Parola 1Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Vegliate, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.Chi è dunque il servo 
fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi 
beni.Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e 
cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli 
ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e 
a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 
 

...È MEDITATA 
Vegliamo, perché il Signore viene 
quando meno ce lo aspettiamo. 
Vegliamo nella fatica, anche se la 
notte è fonda e fa paura. Vegliamo 
anche quando ci scoraggiamo e 
pensiamo di esserci sbagliati e che sia 
tutto un (bell') inganno. Vegliamo per 
non farci travolgere dalle cose da fare. 
Vegliamo per non stordirci con le 
preoccupazioni o le illusioni. 
Vegliamo come chi sa che la vita non 
si consuma tutta qui, che il frammento 
di eternità che ci troviamo piantati nel 
cuore non è che una caparra di Dio. 

Vegliamo perché la vita è un infinito 
combattimento, una lotta perpetua 
contro la dimenticanza di noi stessi e 
dell'essenziale. Vegliamo per non 
cadere vittime dello scoraggiamento 
generale, della rassegnazione 
collettiva, del cinismo imperante. 
Vegliamo pregando, con una 
preghiera intensa e feconda, vera e 
quotidiana, che attinge alla Parola per 
tradurla nelle scelte di tutti i giorni. 
Vegliamo: il Signore viene quando 
meno ce lo aspettiamo. Viene nella 


